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D O M A N I

Vino, oltre mille
cantine aperte

UN PROGETTO DI TUTELA,

IL PARCO DELLE MURA, È

NAUFRAGATO, MA ORA UN

NUOVO PIANO DOVREBBE

RIUSCIRE A SALVARE I 19

FORTI E I 58 BASTIONI

Domani i produttori vitivini-
coli italiani apriranno le lo-
ro cantine ai cittadini. È un
appuntamento che si ripete
dal 1993 e che quest’anno
interessa oltre mille canti-
ne. La manifestazione nata
come “Cantine aperte” set-
te anni fa è diventata oggi, il
“Wineday”’ a livello mon-
diale: all’appuntamento di
quest’anno partecipano an-
che Argentina, Cile, Uru-
guay, Usa, Sud Africa, Slo-
venia, Australia e Giappo-
ne. Si calcola che saranno
circa 700 mila gli enoturisti
che migreranno da una can-
tina all’altra. Come nel ‘99,
anche quest’anno i visitato-
ri potranno contribuire alla
raccolta di fondi a favore
dell’Aism, associazione ita-
liana sclerosi multipla, che
partecipa con l’ iniziativa
“Un bicchiere per la vita”:
acquistando al prezzo sim-
bolico un calice speciale
per degustazione si potrà

D ovevano guardare le spalle
dellaSuperbaescrutarel’o-
rizzonte marino, difendere

ilportoeproteggerelecaseaggrap-
patealmare.I fortidiGenovasono
una corona di ferro ma anche di
spine,solitariguardianidisommi-
tà che non contano più come un
tempo. Furono costruiti nel Sette-
centoquandole«muranuove»edi-
ficate nella prima metàdelSeicen-
to per difendersi dai piemontesi si
rivelarono insufficienti. La Re-
pubblicasisentìpiùtranquilla,ma
fu una breve illusione. Quei ba-
stioni videro ben presto le scorri-
bande dei soldati napoleonici, poi
la restaurazione asburgica e infine
conobbero i vessilli sabaudi che
per Genova significarono lamorte
della Repubblica dei Dogi e l’ita-
lianizzazione. Finita la seconda
guerra mondiale, quelle precau-
zioni difensive sono state progres-
sivamente abbandonate finché
non si è pensato di tutelarle con il
Parco delle Mura e il Parco dei
Forti, diciture di facciata che, a
causa di problemi finanziari e bu-
rocratici, non hanno significato
granché sulle alture genovesi. Ora
lasvolta,unasvoltaaccelerataeob-
bligatadallaFinanziariachehain-
serito i forti genovesinella listadei
beni cedibili a privati per rafforza-
re le esigue casse statali. Un dise-
gno che ha posto in contrapposi-
zione il ministero della Finanze
con quello dei Beni Culturali. C’è
voluto un convegnoper sbrogliare
la matassa e chiarire che gli edifici
storici e artistici sono inalienabili,
al di là delle casseforti perenne-
mente esangui. Dunque per «la
grandemuragliagenovese» (58ba-
stioni e 19 forti che costellano 19
chilometri di mura che cingono la
città,visibilipartendodallastazio-
ne della funicolare Zecca-Righi)
non dovrebbe esistere il pericolo
della privatizzazione. Al contrario
è stato allestito un parco urbano
inseritonelpianoregolareedèsta-
to già presentatoun primo eambi-
zioso progetto di recupero della-
«Via orientale» delle fortificazioni
che rimarranno di proprietà del
demanio, saranno restaurate e de-
stinate ad uso pubblico. Il tutto
con i finanziamenti previsti per il
2004quandoGenovasaràCapitale
europea della cultura. Una pecu-
liarità,quelladellacittàconlealtu-
repiù fortificated’Europa, chedo-
vrebbe ricevere il riconoscimento
di Bruxelles. A lanciare il sasso è
stata Legambiente nell’ambito
della campagna Salvalarte, un sas-
so raccolto dagli enti locali, dalla
Soprintendenza e dalla Camera di
Commercio pronta a fare da ponte
trapubblicoeprivato.

Eccocidunquesullaviaorienta-
le,dolceboccatad’ossigenodopoil
gascittadinoe ilcementodellaVal
Bisagno.Tiraventoquassùelenu-
vole giocano a grattare le cime
aguzze e rade di alberi. Siamo da-
vanti al vetusto e diroccato Forte
Quezzi, base di partenza della pas-
seggiata che consente di osservare
alcunitra ipiùsignificativibaluar-
di delle cintura fortificata genove-
se. Il Quezzi è stato iniziato nel
1747, al tempo dell’invasione au-
striaca, ampliato 50annidopoere-
staurato dopo l’assedio del 1800.
Fu completato dal famoso genera-
leMassenaconinterventidimodi-
fica planimetrica nel 1814 termi-
nati nel 1850, che portarono l’area
acirca18milametriquadratidicui
500 coperti. Le rovine non resti-
tuiscono più gli echi di battaglie e
bordate di cannone. Domina solo
il vento perenne. Con l’aiuto della
tramontana si può vedere quasi
l’intero arco ligure, da Punta
Chiappa a Camogli a Capo Mele a
Laigueglia.Allespallelalineairre-
golare dell’Appennino appare so-
vrastata da un cappello nebbioso.
Sotto di noi le tante città che for-
mano la distesa genovese in riva al
mare. Dopo Forte Quezzi ecco la
circolare Torre Quezzi, costruzio-
ne piemontese del 1819 basata su
quatto grandi pilastri. L’accesso è
possibile attraverso una scala eli-
coidalepostaall’internodeglistes-

sipilastrimentre sonospariti i fos-
sati.

Cammina cammina si arriva ai
560metridialtezzadelMonteRat-
ti dove, quasi mimetizzato sul cri-
nale, spunta il forte di origine set-
tecentesca che ospitò prima gli au-
striaci, quindi in francesi nell’as-
sediodel 1800e infinegli armigeri
sabaudi. Nel secondo conflitto
mondiale è stato usato come fami-
gerato campo di prigionia. Ora è
abbandonato. Sotto di noi si am-
plifica losnodourbanochesaledal
Bisagno, una biscia di cemento
che si inerpica nella stretta valle
finchélanaturanonriprendeildo-
minio. A Forte Richelieu a domi-
nareè invece il ripetitoredellaRai.
Siamo tra San Fruttuoso e Sturla e
in basso la città si è fatta fitta. Gli
echi dei rumori arrivano fino ai
due bastioni che proteggono que-
sto forte. Così comesipresentaog-
gi, ben conservato, è il frutto del-
l’ultima ristrutturazione a metà

Ottocento. Sulla via orientale toc-
chiamo Forte Santa Tecla proprio
sopra San Martino. La collina
sembra scivolare verso i palazzi,
l’autostrada, ilmare.Pocodistante
il forte che porta in nome di San
Martinoormaicompletamentein-
globatonelpaesaggiourbano.Qui,
in questa fetta di città, vivono 300
mila cittadini che potranno trova-
re giovamento dalla via orientale a
patto che i forti abbiamo una loro
destinazioneprecisa.

SeForteSperonehatrovatouna
sua identità come spazio estivo,
ForteBegatoè costatomiliardima
è inutilizzato. «Stabilirequale sarà
la gestione - spiega l’assessore al
decentramentoLucaBorzani - è la
cosa prioritaria. Così come è im-
portante che ci sia una collabora-
zione tra pubblico, privato e asso-
ciazioni». Fortificazioni, dunque,
che devono tornare ad essere vis-
suteconscopidipace,d’incontroe
di salvaguardia dell’ambiente cir-

costante,unafettadi territoriocol-
linareancoraintegro.

«Perquesto-spiegaStefanoSar-
ti, presidente regionale di Legam-
biente -potrebbediventareun im-
menso laboratorio di esperienze
perscuole,famiglie,turismososte-
nibile. E potrebbe rappresentare
un’occasione di occupazione ed
imprenditorialità a basso impatto
ambientale». Benefici potrebbero
ricadere anche negli agglomerati
diediliziacollinare,basidiparten-
zaper leescursioniedunqueinpo-
sizione di vantaggio sul centro.
«Gli aspetti naturalisti - secondo
Edoardo Zanchini della Legam-
biente genovese - non possono es-
sere slegati dalla riscoperta delle
tradizioni contadine, mentre gli
aspetti storici ed artistici possono
convivere con quelli ludici e rela-
zionali». Per dimostrare cosa è
possibile fare, la via orientale co-
mincia ad esserebattuta.Domeni-
ca si terrà una pedalata ecologia

nell’anellodellaValBisagno.
«Salvarequella zone-spiegaFe-

derico Valerio di Italia Nostra - si-
gnifica non perdere un altro pezzo
distoria,quellodeirapporti tracit-
tà e mondo limitrofo, tra città e
contado». Una storia minuta che
non riguarda le relazione e gli in-
trecci tra la Superba dei Dogi e la
Francia o la Spagna reale, bensì i
feudi di quelle che erano le princi-
pali famiglie cittadine, dai Fieschi
ai Doria, all’esterno della cinta
muraria, in Val Bisagno, in Val
Polcevera, sino al profondo entro-
terra della Val d’Aveto e della Val
Trebbia, a cui è rimasta fedele l’a-
nima di Giorgio Caproni. Da lì
proveniva la legna per l’edilizia, il
carboneperriscaldarsi, il ferrodel-
le ferriere e imattonidelle fornaci.
Un segreto che la città della Lan-
terna conservò grazie ai suoi ba-
luardi impiantati sulle alture che
guardano al mare ma anche all’in-
terno.

G e n o v a Furono costruiti nel Settecento
per difendersi, invano, dalle scorribande
di soldati napoleonici, asburgici e sabaudi

Torneranno a vivere i Forti
La grande muraglia
che circonda la Superba
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Una immagine
panoramica
del porto di
Genova e,
sopra, il centro
storica

I N F O
Nuovi
record
al porto

Nuovirecord
perilportodi
Genovaenon
soloperle
mercimovi-
mentate. Il
trafficopas-
seggerihain-
fatti registra-
tonelmesedi
aprileilflus-
sodi188.048
personecon
unincremen-
tosullostes-
somesedel
1999del
28,9%.Delle
oltre188mila
persone,
153.922siso-
noservitidel
TerminalTra-
ghettie34.126
delTerminal
Crociere. Il
trafficocom-
plessivodel
portonelme-
sediaprileè
statodi3mi-
lionie948mi-
latonnellate
(+12,4%). Il
trafficodei
contenitori
movimentati
neivari termi-
naldelporto
diGenovaè
statodi
123.851teu
(+24,9%ri-
spettoall’
aprile1999),
risultatoche
rappresenta
ilpiùaltonu-
merodicon-
tenitorimovi-
mentati.

L E T T E R A
Riceviamo e pubblichiamo:
Spettabile redazione,
in riferimento all’articolo apparso
nella prima pagina del vostro
supplemento di sabato 20 maggio
2000, Metropolis, dal titolo «Mi-
racolo, le madonnine non piango-
no più. La new age preferisce
santoni e veggenti», a firma Vito
Biolchini, preciso - contraria-
mente a quanto scritto - che non
sono mai stato «radiato dall’Ordi-
ne deiGiornalisti». Considerata
la gravità dell’affermazione, vi
chiedo cortesemente di pubblica-
re rettifica - ai sensi della legge
sulla stampa - riservandomi di tu-
telare la mia reputazione in sede
sia civile che penale.

Giovanni Panunzio
insegnante di religione

responsabile nazionale Telefono
Antiplagio

F i r e n z e : t r a C o o p e C p a

Centro commerciale o sociale?
CRISTIANO LUCCHI

L unedì il Consiglio Comunale di Fi-
renze darà il via alla costruzione di
un supermercato Coop e di un cen-

trocommercialeperdodicimilametriqua-
dri, all’interno di un’area occupata da più
di 10 anni dal centro sociale più vitale e at-
tivodellacittà,quelCentroPopolareAuto-
gestitoFirenzeSudsostenutoinquestaen-
nesimaresistenzaallaspeculazionedaper-
sonaggi come Dario Fo, Antonio Tabuc-
chieStefanoBenni,oltrechedaunabuona
partedeigiovanifiorentini.

Per anni il progettoè statoportatoavan-
ti dalla maggioranza di Palazzo Vecchio,
chehasolidie forti legamiconlaCoop,con
molta spavalderia, svincolata da qualsiasi
tipodi rapportoconi ragazzidel centroso-
ciale. Adesso un consigliere diessino, Gre-
gorio Malavolti, sostenuto dalla Sinistra
Giovanile, sta finalmente ottenendoun ri-

sultato inaspettato: il sindaco Leonardo
Domenici e il capogruppo ds Graziano
Cioniapronoalla trattativaconilCparico-
noscendoquindi ilvaloresocialeecultura-
le di questa esperienza. Non è un risultato
dipococonto.

Una buona parte del partito post-comu-
nista aveva continuato a percepire i centri
sociali comeluoghiaimargini, frequentati
da giovani tendenti all’estremismo politi-
co se non al neo-terrorismo e allo spaccio.
Larealtà,delrestobasta frequentarlialme-
no un po‘ per accorgersene, è molto diver-
sa. Iniziative spontanee, dal forte valore
partecipativo, ricche di sperimentazione e
di confrontocon i giovanidi tuttaEuropa;
e poi ancora i legami con il territorio, a so-
stegno delle fasce più deboli della nostra
società, le serate di liscio per gli anziani, la
curadeglispaziverdiealtroancora.

ÈMalavoltiaspiegarcimegliolatrasfor-
mazione “culturale” che sta avvenendo al-
l’interno dei Ds. «Finalmente abbiamo
preso coscienza che i centri sociali sono
frequentati da moltissimi giovani dalle
estrazioni politiche più varie proprio per-
ché rappresentano luoghi di incontro, di
socialità, di offerta culturale non mercifi-
cata.Sesiescludonoalcunepositiveinizia-
tive promosse dall’associazionismo, espe-
rienze come quelle del Cpa rappresentano
una rara oasi di libera aggregazione. È di
vitale importanza sostenerle, ed è su que-
stocheilpartitoadessosideveinterrogare.
Non possiamo ignorare il fatto che queste
esperienze si svolgono spesso in ambiti ai
margini della legalità, ma mi chiedo one-
stamente: in quale altro modo potrebbero
funzionare? Dobbiamo sperimentare for-
me innovative e flessibili che riconoscano

queste soggettività emergenti e garantire
percorsidinuovasocialitàall’internodelle
nostre città. Le leggi possono essere di-
scusse e modificate in relazione alle nuove
esigenze della società e una buona ammi-
nistrazionedevesapermediarecontutte le
realtà presenti, anche quella dei centri so-
ciali». In una città ingessata come Firenze
parole come queste destano interesse e
aprono nuove strade ad un confronto, an-
che generazionale, all’interno della sini-
stra.Peruna riflessioneulteriore suidanni
della mercificazione dell’età giovanile
consigliamo l’ottima analisi di Stefano
Laffi all’internodelsaggio«IlFurto»(Edi-
zioni Ancora del Mediterraneo), che di-
mostra come grossa parte del disagio pro-
vocatodallanostrasocietàallenuovegene-
razioni stia tutta dentro la negazione delle
esperienzeenelbloccodellescelte.


